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La coppia era in permesso II corpo finì in una discarica 
Forse fuggiti in Nord Europa II padre morì di crepacuore 
La giovane Mazzotti II senatore Gozzini difende 
sequestrata a Milano nel 7 5 ancora la sua legge 

Gli assassini di Cristina 
non rientrano in carcere 
I responsabili dell'assassinio e del sequestro di Cri­
stiana Mazzotti, la diciottenne figlia di un industriale 
rapita in provincia di Como nel luglio del 77 ed uc­
cisa due mesi più tardi, nonostante il pagamento 
del riscatto, non hanno fatto rientro in carcere a Pe­
rugia. Si tratta di Giuliano Angelini e Loredana Pe-
tronc.ni. 1 due stavano usufruendo di un permesso 
di libertà. 

_ _ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTt 

• 1 PERUGIA La loro é stata 
una fuga facile, fin troppo. 
Hanno dovuto soltanto prepa­
rare le valigie, pagare il conto 
dell'albergo e partire verso la 
«liberta». Una luga tanto facile 
quanto inaspettata. Nessuno 
avrebbe potuto immaginare 
che die detenuti •modello», 
che da diversi anni, grazie alla 
legge 'Gozzini-, godevano di 
permeisi settimanali di libertà, 
avrebbero scelto l'evasione. 
Tanto più se si considera che 
lei, Loredana Petroncini, 
avrebbe Imito di scontare la 
pena da otto anni, forse anche 
meno, dopo averne scontati 
già più di tredici. Giuliano An­
gelini nvece doveva scontare 
l'ergas olo. La loro condotta 
era stata fino a ieri «esempla­
re», tanto che si erano guada­
gnati 11 fiducia dei magistrati, 
della direzione del penitenzia­
rio, de le stesse guardie carce­
rane. Mei carcere di Santa Sco­
lastica di Perugia (il peniten­
ziario maschile è attiguo a 
quello femminile) i due si era­
no anche sposati nel 1985. Par­
tecipavano con impegno a tut­

te le iniziative organizzate al­
l'interno del carcere dall'Uni­
versità per la terza età di Peru­
gia. Lavoravano per la stessa 
direzione del carcere. 

Ora la loro fuga ripropone 
con drammacità il problema 
della sicurezza e della sorve­
glianza dei detenuti che godo­
no di permessi di libertà. Ma i 
loro nomi sono anche legati 
ad una delle vicende più 
drammatiche della triste storia 
dei sequestri di persona nel 
nostro paese. 

Il sequestro e l'uccisione di 
Cristina Mazzotti, rapita nella 
notte del primo luglio del 1975 
mentre da una festa slava rien­
trando a casa con amici, turbò 
profondamente l'opinione 
pubblica italiana. Il padre di 
Cristina ne mori per il dolore. 
Giuliano Angelini, 52cnne mi­
lanese, e Loredana Petroncini, 
43enne della provincia di Par­
ma, furono arrestati dopo un 
anno. Processali prima a No­
vara, e poi in appello a Torino, 
furono riconosciuti colpevoli 
dei reati di sequestro di perso­

na, omicidio ed occultamento 
di cadavere. Il corpo di Cristina 
fu infatti gettalo in una discari­
ca. 

Ma torniamo alla loro fuga. I 
due detenuti avevano ottenuto 
dal giudice di sorveglianza un 
permesso di dicci giorni. Non 
era la prima volta per loro. In 
questi anni i due avevano usu­
fruito di questi permessi alme­
no una ventina di volte. Solita­
mente trascorrevano queste 
giornate di libertà in alberghi 
cittadini. Questa volta avevano 
scelto l'albergo dei «Loggi», 
nella campagna perugina. Qui 
si sono trattenuti fino al 14 di 
questo mese. Il loro rientro in 
carcere era previsto per le ore 
10 dell'indomani. Per tutti e 
dieci i giorni si erano presenta­
ti in questura, cosi come impo­
ne la legge, per testimoniare la 
loro «presenza» in città. Ma il 
portone del carcere per loro 
non si e più riaperto. Trascorse 
poche ore dal tempo stabilito 
per il rientro dei due detenuti 
la direzione carceraria ha im­
mediatamente dato l'allarme, 
diramando a tutte le questure 
italiane ed ai posti di frontiera i 
dati e le foto segnaletiche degli 
evasi. Pino ad ora però di loro 
non c'è traccia. Quasi certa­
mente Loredana Petroncini e 
Giuliano Angelini hanno la­
sciato Perugia in treno, proba­
bilmente verso il Nord-Europa. 
Dal capoluogo umbro, infatti, 
e possibile raggiungere le zone 
di confine in dieci ore, molte 
meno di quante ne hanno avu­
te a disposizione i due prima 
che venisse dato l'allarme. 

Resta il fatto che questo vicen­
da farà naddensare nubi mi­
nacciose sulla legge del 1986 
che regola l'attribuzione di 
permessi ai detenuti. L'evasio­
ne di Giuliano Angelini e Lore­
dana Petroncini non era preve­
dibile? «Era difficilmente preve­
dibile - commenta il senatore 
Mario Gozzini, da cui ha preso 
il nome la legge - Il rischio di 
una fuga è molto alto in occa­
sione della prima uscita del 
detenuto. Ma com'è possibile 
capire, dopo una ventina di 
periodi di permesso trascorsi 
normalmente, se una persona 
ha intenzione di scappare?». 
Allora qua! è l'alternativa? Non 
consentire più ai detenuti che 
dimostrino buona condotta 
l'opportunità di ottenere tali 
agevolazioni? «No. È un diritto 
garantito dalla stessa Costitu­
zione, come ha sottolineato 
con una sentenza l'Alta corte. 
Quella legge fu varata proprio 
per consentire di rendere me­
no dure pene troppo pesanti, 
quali l'ergastolo, previste dal 
nostro codice. D'altra parte 
l'alternativa, proposta da una 
parte del movimento demo­
cratico, è quella di abolire ogni 
agevolazione portando però il 
massimo delle pena a 15 anni 
di detenzione. Non credo che 
l'opinione pubblica sia ancora 
matura per una proposta di 
questo genere». C'è anche il ri­
schio che la cosiddetta «legge 
Gozzini» venga semplicemente 
abolita... «SI. Potremmo arri­
varci. Ma si tratterebbe di una 
reazione emotiva da parte del 
Parlamento". 

Due mesi 
in mano 
ai rapitori 
poi la morte 

ENNIO ELENA 

••MILANO. Cristina Mazzotti, 
18 anni, venne rapata alle due 
di notte de! 1° luglio 1975 men­
tre rientrava in compagnia di 
amici nel» villa dei padre Elios 
a Eupilio, presso il lago di Pu-
siano in Èrianza. Il dramma di 
mutò in tragedia due mesi do­
po, quanc o il corpo della sven­
turata ragazza venne ritrovato 
in una cava abbandonata vici­
no a Galliate, in provincia di 
Novara. 

Il punk- dove la ragazza era 
stata seppellita venne indicato 
da Libero Ballinan, arrestato in 
Svizzera mentre tentava di rici­
clare parti: del denaro (un mi­
liardo e 5(1 milioni; pagato per 
il riscatto. Ballinan confessò di 
aver seppellito Cristina, stron­
cata da dosi eccessive di Va­
lium. E precisò, particolare ag­
ghiacciamo, che la morte delta 
giovane ori avvenuta il pome­
riggio del 31 luglio, poche ore ' 
prima eh; avvenute il paga­
mento de riscatto. 

Ai suoi luncrali parteciparo­
no trentam ila persone. -

Al processo di primo grado, 
conclusosi l'8 maggio 1977da­
vanti alla Corte d assise di No­
vara, vennero inflitti otto erga-

La morte di Giuseppe Salvo: i familiari contestano la versione somala 
De Michelis esclude risvolti politici. A Mogadiscio giorni di tensione 

o vittima di 
Circostanze inspiegate, «buchi» di ore, strani parti­
colari. Mille interrogativi ruotano attorno alla vicen­
da di Giuseppe Salvo, il biologo trovato impiccato in 
una caserma di Mogadiscio. «Si è suicidato», ripeto­
no le autorità somale. «Ci diano le prove», replica 
l'ambasciata italiana. Oggi, forse, l'autopsia: il go­
verno di Siad Barre non ha concesso di farla in Italia. 
De Michelis esclude "implicazioni politiche". 

CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA. «Suicidio», ripeto­
no le autorità somale. «Sono 
stati g i uomini del governo», 
sussurrano per le strade di Mo-
gadisc o gli oppositori del regi­
me di Siad Barre. La storia di 
Giuseppe Salvo, il biologo ro­
mano che lunedi scorso è stato 
trovato impiccato in una caser­
ma somala, resta circondata di 
mistero. «Una vicenda incom­
prensibile», commenta Clau­
dio Pacifico, «reggente» del­
l'ambasciata italiana in Soma­

lia. La versione ufficiale, torni­
ta dal governo di Mogadiscio, 
lascia senza risposta una serie 
di interrogativi. Secondo il rap­
porto della polizia, il ricercato­
re, verso le tre del mattino di 
lunedi, viene trovato a girova­
gare nei dintorni di un'area mi­
litare, alla periferia di Mogadi­
scio. «All'alt, è scappato», reci­
ta il rapporto. Fennalo dalle 
sentinelle, l'uomo viene con­
dotto all'interno della caserma 
(e non del carcere, come si 

era creduto finora). Finisce in 
cella di sicurezza. Alcune ore 
dopo, la stanza viene riaperta: 
Giuseppe Salvo è già morto, lo 
trovano appeso a una trave del 
soffitto, i pantaloni annodati 
attorno al collo. 

La versione, almeno in par­
te, è confermata da un medico 
inviato dall'ambasciata italia­
na: qualche graffio sul corpo, 
nessun segno di violenza, mor­
te da soffocamento. Ma l'ipote­
si del suicidio regge a fatica. 
Filmo: come mai il ricercatore, 
a Mogadiscio per tenere delle 
conferenze in università, si ag­
girava, solo, nei dintorni della 
caserma? L'ultima volta era 
stato visto sabato notte. Era in 
compagnia di due medici ita­
liani, in un ristorante. «Di colpo 
si è alzato da tavola, ha detto 
che doveva telefonare», hanno 
poi raccontato I due, «se n'e 
andato quasi fuggendo». C'è 
un «buco» di 24 ore, tra la sua 

scomparsa e il suo ritrovamen­
to, che resta inspiegato. Dov'è 
stato Salvo? Dice il rapporto 
stilato dagli ufficiali somali: 
•Ce lo siamo trovati davanti al­
l'improvviso, era confuso, rac­
contava di avere girato per 
ore». 

Salvo, prima di scomparire, 
aveva fatto telefonate allarma­
te a Roma. Ai figli e ai collabo­
ratori diceva: «Ho paura, voglio 
tornare in Italia-. Perché tanta 
angoscia? «Qui l'atmosfera è 
tesissima», spiega ancora Clau­
dio Pacifico. «Oci si abitua, o è 
davvero dura. Salvo potrebbe 
avere avuto un crollo nervoso. 
Certo, siamo perplessi, circola­
no strane voci». Gli oppositori 
del governo di Siad Barre -
condannato anche da Amne-
sty International - accusano gli 
uomini del regime. Salvo vitti­
ma della polizia somala? Gian­
ni De Michelis, il ministro degli 
Esteri, ieri lo ha escluso. Ma, i 

familiari del ricercatore e I col-
leghi dell'Istituto superiore di 
sanità, ritingono inammissibi­
le l'ipoteii del sukidio. In So­
malia, proprio nelle ultime ore, 
la situazione è precipitata. Ma­
rio Sica, l'ambasciatore, è rien­
trato in tu t a fretta in Italia. Da 
ieri sera, g i aerei ron partono 
e non atterrano. «Tutto è possi­
bile», dice Pacifico, «ma mi pa­
re verosimile che Salvo si sia 
ucciso». Si aspettano i risultati 
dell'autopsia. I familiari aveva­
no chiesta che tosse eseguita 
in Italia. •Mente da fare«, ha ri­
sposto il f.overno di Mogadi­
scio, ao:onsenlcndo. però, 
che all'esime necroscopico 
siano presenti due medici ita­
liani. La Mima ora si trova al­
l'ospedali: «Medina». Quando 
arriverà in Italia? «Non si sa, di 
qui gli acroi non partono», ri­
petono «L'ambasciata. Sulla 
vicenda, il Pei ha presentato 
un'interrogazione parlamenta­
re. 

~~—'~—"— Sì in sede referente alla legge sulle modifiche costituzionali 

Aperta la sbrada alla «sanatoria reale» 
Forse presto tutti i Savoia in Italia 
La commissione affari Costituzionali della Camera 
ha approvato, in sede referente, una proposta di 
legge per l'abrogazione delle disposizioni transito­
rie della Costituzione, che vietano il rientro in Italia 
di tutti gli eredi maschi della famiglia Savoia. Nipoti, 
pronipoti ed eredi dell'ultimo re d'Italia Vittorio 
Emanuele 111, risiedono, come è noto, a Ginevra. An-
dreof.i e il governo si sono già pronunciati a favore. 

•H ROMA. La commissione 
Affari costituzionali della Ca­
mera ha approvato, ieri, in 
sede riferente una proposta 
di legc.e (primo firmatario il 
liberali; Rossi di Montelera) 
con la quale si chiede l'abro-
grazione dei primi due com­
mi delia tredicesima disposi­
zione transitoria della Carta 
Costituzionale che vietano il 
rientro in Italia degli eredi 
maschi della ex famiglia re­
gnante, i Savoia. 

Egidio Sterpa, ministro per 

i rapporti con il Parlamento , 
ha fatto sapere di essersi 
consultato con il Governo e 
con il presidente del Consi­
glio Andreotti che hanno 
espresso parere favorevole 
alte modifiche costituzionali 
previste dalla proposta di 
legge Montelera. Come è no­
to il primo comma delle di­
sposizioni della Costituzione 
afferma che i «membri e i di­
scendenti di Casa Savoia non 
sono elettori e non possono 
ricoprire uffici pubblici né 

cariche elettive». Il secondo 
comma della Costituzione af­
ferma . invece, ordina che-a­
gli ex re di Casa Savoia . alle 
loro consorti e ai loro discen­
denti maschi sono vietati l'in­
gresso ed il soggiorno nel ter­
ritorio nazionale». La propo­
sta di legge Montelera preve­
de, invece, la permanenza in 
vigore della disposizione sul 
sequestro dei beni Savoia in 
Italia. Se le modifiche costitu­
zionali saranno definitiva­
mente approvate.i discen­
denti di casa Savoia che ora 
vivono Ginevra , potranno 
rientrare in Italia. In realta' 
nessuno, sino ad oggi, si è 
opposto al rientro degli ulti­
mi Savoia in Italia. La pole­
mica, semmai, riguarda le di­
chiarazioni di Vittorio Ema­
nuele rilasciate più' di una 
volta: e cioè il collegamento 

diretto tra le modifiche costi­
tuzionali sul rientro e il sep­
pellimento, con tutti gli ono­
ri, dei Savoia defunti nel Pan­
theon, a Roma. A questa se­
conda ipotesi, come è noto, 
si oppongono quasi tutti i 
partiti, molte organizzazioni 
combattentistiche e dell'anti­
fascismo che non vogliono 
far passare nel dimenticatoio 
le gravi responsabilità della 
famiglia Savoia per quanto ri­
guarda l'avvento del fasci­
smo in Italia e lo scoppio del­
la seconda guerra mondiale, 
che portò il paese ad una tra­
gedia immane. Il ministro 
Sterpa, dopo la decisione 
della commissione Affari co­
stituzionali, ha detto: «A 43 
anni dalla fondazione della 
Repubblica è giusto abroga­
re questa norma anacronisti­
ca e tornare a regole di ugua­
glianza stabilite costituzio­

nalmente per tutti i cittadini». 
L'on Ro^s. di Montelera ha 
aggiunto che le modifiche 
costituzionali sono «un atto 
di giustizia civile e di pacifi­
cazione storica». Owiamen-
te.commenti entusiastici ne­
gli ambienti monarchici. 
Amedeo D'Aosta Ila fatto sa­
pere dalla sua tenuta in To­
scana di essere pieno di 
•gioia e <li entusiasmo».' Il 
presiden-e del movimento 
monarchico «Fert» Boschicro 
ha detto di sperare che le Ca­
mere trovino il tempo, a me­
tà legislatura, di approvare 
definitivamente la proposta 
di legge Poi ha aggiunto: 
•Un'altra volta si arrivo' a di­
scuterne alla Camera, ma poi 
il re mori' e non se ne fece 
più' nulla i. Altri commenti 
positivi sono venuti da altre 
organizzazioni monarchi­
che. 

Cnstina Mazzotti, a giovane donna rapita e uccisa nel 1975 

stoli ed erogati complessiva­
mente 151 anni di carcere. Ol­
tre a Libero B.illinari furono 
condannate altre nove perso­
ne. 

Il processo di appello si svol­
se a Torino e si concluse il 13 
luglio 1979: le condanne all'er­
gastolo scesero cb 8 a 4: dal 
carcere a vita si salvarono le 
due donne dcll.i banda. Rosa 
Cristiano e Loredana Pedron-
Cini e due altri imputati, Nino 
Giacobbe, ritenuto il capo del­
la banda, e Francesco Gattini, 
la sua «spalla». 

Il sequestro d i Cristina Maz­
zotti venne definio il «primo 
rapimento industrializzalo»: si 
parlò di mandanti, di capi 
sfuggiti alla giustizia. Erano gli 
anni «ruggenti» dei sequestri di 
persona in Lombardia. Era 
opinione diffusa e consolidata 
che certe banche milanesi rici­
classero il denaro dei sequestri 
trattenendosi il MO per cento 
della somma. Fu uno dei primi 
sequestri di persona concluso­
si con la morte dell'ostaggio. E 
questo, naturalmente, provocò 
un'ondata di sdegno, una pro­
fonda commozióne. Ma tran­
ne il solito tentativo dei fascisti 

di invocare la pena di morte, la 
pur comprensibile emotività 
destata dall'atroce fine di Cri-
slina lasciò più spa.no al co­
raggio della ragione che alla 
disperazione e alla ricerca di 
impossibili «soluzioni finali». E 
a questo contribuì l'atteggia­
mento sereno, pur nel dolore, 
della famiglia che istituì una 
Fondazione dedicata alla me­
moria di Cristina. 

Annunciando la costituzio­
ne della Fondazione, i familiari 
della ragazza dissero: «Al corso 
della giustizia deve accompa­
gnarsi e seguire l'opera instan­
cabile di molti, e non solo di 
quelli che vi sono preposti pro­
fessionalmente, perché la soli-
danetà umana venga incorag­
giata, venga assecondata la vo­
lontà buona, soprattutto dei 
giovani, e il crimine venga indi­
viduato nelle sue cause prime, 
studiato, interpretato e sempre 
inesorabilmente combattuto 
dall'avversione di tutti per la 
violenza». Una Fondazione vo­
luta, dissero, perché "simili atti 
di orrore e di crudeltà, lungi 
dal muovere sentimenti di per­
sonale ritorsione, trovino nella 
coscienza civile la loro più du­
ra condanna». 

Padova, incidente sul lavoro 
Due operai uccisi dal freon 
il;gasdie buca l'ozono 
Intossiaìto un apprendista 
tm PADOVA. Sono stali uccisi 
dal freon, lo stesso gas accusa­
to di bucare l'ozono, due 
idraulici che riparavano in una 
cisterna' sortcniitn.'a alcune 
valvole difettose dell'impianto 
di una fabbrica di isolanti, nel 
Padovano. Con loro un ap­
prendista di 17 anni, legger­
mente intossicato: li ha visti 
scendere, poi uno dei compa­
gni è risalito, barcollando, ed e 
crollato dopo pochi passi. Le 
stesse vittime avevano installa­
to l'impianto dw settimane fa. : 

All'ospedale, il signor Solinas 
racconta quello che gli ha ap­
pena riferito 11 'figlio Luca, di­
ciotto anni a settembre. Il gio­
vane è sotto choc, leggermen­
te intossicato - selle giorni di 
prognosi - ma e l'unico so­
pravvissuto e l'ui i co testimone 
dell'ennesima sciagura sul la­
voro. Questa voi'a il killer di 
due operai-artigiaii. è stato il 

freon, Il micidiale gas da anni 
sotto accusa, imputato d'esse­
re uno dei maggiori responsa­
bili nel buco della coltre d'ozo­
no che protegge la terra. Vele­
noso, invisìbili*, inodore. Le vit­
time sono Ermanno Bortolami, 
41 anni, un tiglio di 13, la mo­
glie pamicchiera. una sorella, 
Sandra, consigliere comunale 
per la Oc a Padova, e France­
sco Minante, 29 anni, scapolo. 
Entrambi di Rubano, un paesi­
no alla periferia di Padova, tutti 
e due soci di uria piccola ditta, 
la «Idraulica Impianti snc». 

Ieri erano stati chiamati da 
una fabbrica vkina, la «P 3» di 
Ronchi di Villafranca, un ca­
pannone a ridosso dell'auto­
strada Serenissima, attiva nel 
settore degli isolanti per frigori­
feri: costruisce forme di poliu­
retano espanso, mescolando 11 
freon II ad altre sostanze li­
quide. -

Legò al letto 
la paziente 
Condannato 
lo psichiatra 

L'impresa 
Costanzo 
chiede 
controlli veloci 

SequeMro di persona con questa accusa un medico del re­
parto di psichiatria dell'ospedale Fatcbenefratelh di Milano, 
Michele Slullesser, e sialo condannalo ieri dalla quinta se­
zione deITnbunale penale a una pena di cinque mesi di re­
clusione Una sanzione mollo nule, ma di grande peso sul 
piano dell'affermazione di principio. La vicenda e- quella di 
una paziente, Assunta Zaolino, maestra elementare di 33 
anni, che presentatasi al pronto soccorso dell'ospedale in 
preda ad una crisi acuta di lombo-sciatalgia, fini legata a un 
letto di contenzione in pischiatria per tutta la notte: il suo 
stalo di agnazione venne interpretato come una manifesta­
zione di squilibrio mentale, e senza tener conto della sua re­
sistenza, senza consentirle nepure di telefonare alla fami­
glia, fu trattenuta a forza, legata a un letto e dimessa solo la 
mattina, con tante scuse 

L'impresa «Fratelli Costan­
zo- con una nota inviata agli 
uffici investigativi e giudizian 
e alla commissione parla­
mentare Antimafia, ha chie­
sto che vengano eseguiti ra­
pidamente tulli i controlli re-

, ^ ^ ^ ^ _ ^ „ fativi all'appallo per l'am­
modernamento dell'asse 

viario Corleone-San Cipirello-Partinico, sospeso nei giorni 
scorsi dal commissario straordinano alla provincia di Paler­
mo Vincenzo Tarsia. L'appalto era stalo vinto dalla «Fratelli 
Costanzo», associai a con la -Cambogi costruzione- del grup­
po Ferruzzi, con un olferta di 38 miliardi e 388 milioni di lire. 
La revoca dell'assegnazione dei lavon era stau sollecitata in 
precedenza dal Pei palermitano, che in una conlercnza 
slampa aveva espresso dubbi e perplessità sullo svolgimen­
to della gara 

Si è chiusa con l'archiviazio­
ne al Consiglio superiore 
della magistraiura la vicen­
da relativa alle dichiarazioni 
fatte dall'ex collaboratore 
dell'alto commissario per la 
lotta alla mafia Domenico 

— ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ Sica, Francesco Di Maggio, 
in occasione di un'intervista 

durante la trasmiss.one televisiva «Costanzo swoh». Il «ple­
num», accogliendo la proposta formulata dalla pnma com­
missione, non ha ritenuto che si dovesse procedere nei con­
fronti del magistrato per le affermazioni che egli fece a pro­
posito della revoca della assegnazione sua e del collega 
Francesco Misiani alle dipendenze di Sica presso l'altocom-
missarialo. Del caso, comuque, erano stati già a suo tempo 
informati i titolan dell'azione disciplinare, il ministro di Gra­
zia e giustizia ed il procuratore della Cassazione. A sollecita­
re un indagine del Csm sulla vicenda di Maggio erano stati i 
consiglieri di «Magistratura indipendente» Ceraci, Maddale­
na, Cariti e Di Persia 

Per l'uccisione di Lucia Mon­
tagna, di 14 anni, compiuta 
con efferatezza a Melfi (Po­
tenza) per una «vendetta 
ttdsversale», la Corte d'assise 
di Potenza ha condannalo 
ieri all'ergastolo le sorelle 

^ ^ m u m m m ^ ^ * * ^ ^ — — ^osa (22 anni), Maria Alto­
mare iv 

Russo. Le tre imputate sono slate dichu 
omicidio volontario, compiuto con crudeltà e per motivo 
abietto: i giudici hanno escluso altre due aggravanti - la pre­
meditazione e la condizione di minorata della vittima - che 
erano slate contestate alle tre sorelle Russo. 

Il Csm 
archivia 
il caso 
Di Maggio 

Ergastolo 
a 3 sorelle 
per omicidio 
di una ragazza 

(30;) e Filomena (24) 
lichiarate colpevoli di 

Raid 
camorristico 
Un morto 
e 2 arrestati 

Un morto, un ferito grave, 
due feriti leggeri, un arresto, 
sono il bilancio di un raid 
della camorra e di un conflit­
to a fuoco fra carabinieri e 
killer, Tutto è avvenuto ieri 
pomeriggio a S. Antonio, un 

_ grosso centro della provin­
cia di Napoli. Intorno alle 17 

due killer inlercettano Salvatore Puca, 52 anni, fratello di 
Giuseppe, un uomo di spicco della camorra assassinato 
qualche anno fa. I k; Iter sparano all'impazzata, uccidono al-
Iristante la vittima designata, feriscono in maniera abbastan­
za scria suo figlio Nicola. 31 anni, colpiscono di striscio un 
nipotino della vittima Enrico Pedata 11 anni appena. I cara­
binieri, però, questa volta, sono giunti tempestivamente ed 
hanno intercettato i due killer. Ne è nato un conflitto a fuoco 
nel corso del quale uno dei due killer, Antimo Flagiello, 31 
anni, con numerosi precedenti penali e personaggio ben 
nolo agli investigatori, è stato lento in maniera grave. Il suo 
complice, Francesco D'Agostino, altro grosso personaggio 
ed anche lui ben noi o alle forze dell'ordine e stato invece ar­
restato incolume. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI CI J 
Una delegazione dal Pel a aiata a Budapest dal 15 al 18 giu­
gno. La delegazione, composta da Pino Soriero segretario 
regionale della Calabria e da Roberto Cuillo della sezione 
esteri, ha incontrato esponenti del Psu, della Fidesz (Fede­
razione dei Giovani democratici), del Consiglio per la pace 
e del Ministero degli esteri. Nella mattinata del 18 Soriero 
e Cuillo si sono incsntrati con Janos Kis, presidente del 
Piirtito dei Liberi Democratici, il più forte partito dell'oppo­
sizione ungherese. Al centro dei colloqui i t'ami della sicu­
rezza comune in Europa, i negoziati di Vienna sugli arma­
menti convenzionali e le possibili iniziative comuni per Im­
pedire l'Installazione degli F-16 della Nato nella base di 
Crotone. 

Truffa «nobile» da 25 miliardi 
BJJ ROtìA. A Ginevra è to 
scandalo del giorno II nome di 
Viitono Emanui le di Savoia 
sulla bocca di ti Iti cosi come 
quello dell'ordine gentilizio e 
monarchico dei «Sfinii Mauri­
zio e Lazzaro», fot un famoso 
avvocato svizzeri arrestalo e 
spedito nel carcere di Champ 
Dollon, lo stesso che ospitò Li­
do Celli, insieme a tre italiani. 
Infine, la scomparsa di qualco­
sa come 25 miliardi di lire finiti 
nei meandri della sxietà «Fi­
nancial Trust». 

Erano i soldi i, una nobil-
donna romana di o-igine rus­
sa. Suo marito, tra l'altro, tu il 
segretario per«onftlc dello zar 
Nicola secondo e compilò l'at­
to di abdicazione che il sovra­
no sottoscrisse allo scoppio 
della rivoluzione ix>h,cevica. 

Ed ecco la stona, cosi come 
viene narrata dalla stampa el­
vetica sempre molto parca di 
dettagli quando M tratta di sol­
di e di banche. 

Qualche giorno fa, appunto, 
è finito in carcere Filippo Cri-
safulli, Gran croi.e dell'ordine 

Gli ingredienti soliti, quando si parla di banche sviz­
zere, ci sono tutti: 25 miliardi spariti nel nulla, un isti­
tuto di credito famoso in «soflerenza», il nome di Vit­
torio Emanuele capo di Casa Savoia, un avvocato 
arrestato insieme a tre italiani e la storia di una no-
bildonna. È lo scandalo del giorno a Ginevra. Non è 
detto che nei prossimi giorni non ci siano clamorosi 
sviluppi. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

dei Santi Maurizio e Lazzaro, 
35 anni, amministratore della 
«Financial Trust-, Con lui è sta­
to ammanettato l'avvocato Mi­
chel De Gorsky, cavaliere dello 
stesso ordine nobiliare e presi­
dente della società sotto accu­
sa. Poi è toccato al consigliere 
d'amministrazione Alberto Da-
verio. 

Le imputazioni, per tutti, so­
no gravissime: truffa aggravata, 
apertura di conti compiacenti 
e cosi via. È stato il Credito 
svizzero a rivolgersi alle autori­
tà, insieme alla famiglia della 
nobildonna romana raggirata. 

Le cose, da quel che si 6 ca­
pito, sarebbero andate cosi: la 

«~nancial« era nata nel 1987 e 
subito si era messa a rastrellare 
rsparmi sul mercato. La prin­
cipessa romana, defunta nel 
1988 a 98 anni, avevi, messo 
nelle mani del gruppi i suoi 
venticinque miliardi di lire che 
erano spariti rapidamente 

. Che cosa aveva organizza­
to il gruppo? Investimenti di va­
rio genere. Quando le opera­
zioni andavano a buon fine lo­
ro incassavano e quando tutto 
a ridava per il verso sbagliato, 
venivano prelevati soldi dal de­
posito delli vecchia principes­
sa 

Perché la donna aveva tanta 
lulucia nella «Financial»? Per­

ché tutti i dirigenti facevano 
appunto parte dell'ordine ca­
valleresco dei santi Maurizio e 
Lazzaro che fa capo a Vittorio 
Emanuele di Savoia. 

Pare che il liglio tanto 
•chiacchierato» dell'ex re Um­
berto non abbia comunque 
mai saputo niente. Toccherà 
comunque ai giudici di Gine­
vra stabilire responsabilità e 
colpe. 

Tra l'altro, nel giro di poche 
ore, sono state arrestate anche 
altre due persone delle quali, 
però, non é stato fornito il no­
me. I giudici di Ginevra hanno 
comunque già scoperto che 
l'avvocato De Gorsky ammini­
strava, oltre alla «Financial», al­
meno altre mille società finan­
ziane tra le quali tantissime 
con radici e origini in Italia. 

Si trattava di società che si 
occupavano solo di «normali» 
operazioni bancarie o c'è 
qualcosa di più? Qualcuno 
parla anche di riciclaggio di 
soldi provenienti da operazio­
ni non troppo limpide. Si ve­
drà. Le indagini sono appena 
all'inizio. 

l'Unità 
Giovedì 

21 giugno 1990 9 

http://spa.no

